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Questo raro e prezioso studio (illustrato) di Daniele Biancardi - 
Botanica a Ferrara. Da metà Quattrocento all’Erbario De
Pisis - si articola come segue: 
L’università di Ferrara; 
La botanica, i lettori dei semplici e la farmacopea; 
La botanica a Ferrara; 
L’Orto botanico ferrarese; 
Erbari ferraresi.
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La
fondazione dell’Università di Ferrara avvenne nel 1391, con Bolla
di Papa Bonifacio IX (1350 - circa 1404) 
In supreme dignitatis apostolicae; fu voluta da Alberto
d’Este (1347-1393), ed ebbe privilegi analoghi a quelli bolognesi e
parigini.
  
Come in altre occasioni, la
richiesta si generò da una secessione di un gruppo di studenti e di
docenti dell’Università di Bologna. Aprì ufficialmente nel 1391, ma
venne chiusa quasi subito a causa di una epidemia di peste per
riaprire nel 1402, sostenuta dal mecenatismo di Lionello d’Este e
di suo fratello Borso. Lo Studio era costituito dalle tre
università degli artisti, dei legisti e dei teologi, affiancate dai
rispettivi collegi dottorali, ciascuna con propri statuti e sedi;
dal 1567 le letture si spostarono a Palazzo Paradiso, attuale sede
della Biblioteca Ariostea

  [1]
.
  
Nel XV secolo Ferrara vide presenti
docenti molto importanti, conosciuti a livello europeo; attorno a
Guarino Guarini da Verona (1374-1460), chiamato a Ferrara dal
marchese Niccolò III per seguire l’educazione del figlio Leonello e
insegnare allo Studio estense, orbitavano umanisti di chiara fama,
fra cui l’allievo Janus Pannonius (1434-1472), che divenne vescovo
di Pées in Ungheria.
  
Poi insegnò l’austriaco Georg
Peurbach (1423-1461), astronomo e matematico che tenne lezioni nel
1450; poi Johannes Müller da Könisberg (1436-1476) detto
Regiomontano, matematico.
  
Ai primi del Cinquecento fu
presente Niccolò Copernico (1473-1543) che si laureò nel 1503 in
diritto canonico; anni prima a Bologna, Copernico seguì le lezioni
del ferrarese Domenico Maria Novara (1454-1504), astronomo e
astrologo che insegnò nel 1482 a Ferrara e poi all’Università di
Bologna dal 1483.
  
Ancora, si laureò Phlip Theophrast
Bombast von Hoheneheim detto Paracelso (1493-1541) allievo del
famoso medico Niccolò Leoniceno da Lonigo (1428-1524), che insegnò
dal 1464 al 1487 matematica, filosofia morale e medicina. Allievo
del Leoniceno fu Giovanni Mainardi (1462-1536) lettore di medicina
e medico della famiglia Pico di Mirandola, e pure Antonio Musa
Brasavola (1500-1555) che divenne il più famoso dei botanici,
autore dell’
Examen omnium simplicium medicamentorum pubblicato nel
1536.
  
L’astrologo e medico Girolamo
Manfredi (1430-1493), studente in 
artibus a Bologna nel 1453, conseguì, due anni dopo, i
gradi nella Facoltà estense. A Ferrara studiò anche Aldo Manuzio
(1449-1515) tra la fine del Quattrocento e i primi del Cinquecento;
poi troviamo uno dei primi curatori della stampa dei classici
scientifici greci, e cioè Giorgio Valla (1447-1500). A Ferrara si
addottorò in medicina Felice Commandino (1509-1575) che diventò,
con le sue edizioni scientifiche, uno dei protagonisti
dell’umanesimo. Commandino fu introdotto alla matematica da
Torquato Tasso (1544-1595) che fu lettore di matematica, mentre
Ludovico Ariosto (1474-1533) si iscrisse probabilmente nel 1498 ma
abbandonò gli studi.
  
Andrea Alciato (1492-1550) illustre
giurista, insegnò diritto civile dal 1542 al 1546.
  
La pattuglia di studenti tedeschi
«la nazione alemanna» era molto numerosa; oltre ai già menzionati
Peurbach, Regiomontano, Copernico e Paracelso, si indica una
presenza di Erasmo da Rotterdam (1466-1536) a Ferrara dove conobbe
il Leoniceno e il Manardo, e rimase successivamente in
corrispondenza epistolare con Celio Calcagnini (1479-1541),
studioso di chiara fama; poi Rodolfo Agricola (1443-1485) che
insegnò filosofia del 1475 al 1480, Johannes Sinapius (1505-1560)
che nel 1535 prese i gradi dottorali in «artibus et in medicina»,
rimanendo poi a Ferrara per altri ventitré anni. Oltre che dalla
Germania, gli studenti stranieri provenivano da Belgio, Fiandre,
Olanda, Francia, Austria, Inghilterra, Ungheria, Polonia, Praga,
Spagna e Portogallo, paesi balcanici e isole greche.
  
Vi erano tensioni fra i medici e i
filosofi, e la botanica a quel tempo era all’interno del corso di
medicina; gli astrologi a Ferrara si legarono strettamente alla
medicina e alla filosofia naturale e gli Statuti del Collegio dei
dottori artisti, filosofi e medici del 14 aprile 1485 conferma
questa unione. I corsi di medicina erano due di durata
quadriennale; la logica era legata alla filosofia, per la quale si
leggeva Aristotele; l’astrologia aveva un unico lettore, ma un
corso di ben quattro anni; si leggeva anche di domenica e nelle
vacanze. Come a Bologna la matematica veniva impartita in due
letture, una di astrologia e una di aritmetica, di un corso
quadriennale; la lettura di astronomia-astrologia-matematica era
nel Quattrocento una delle principali e delle più seguite; il suo
«status epistemologico» era molto simile a quello di medicina.
Nella prima metà del Cinquecento la lettura di astronomia e
matematica entrò in crisi di identità, a causa della decadenza
dell’astrologia e della forte influenza del pensiero di Giovanni
Pico della Mirandola (1463-1494) decisamente antiastrologico, che
si accentuò nell’età della Controriforma. La rivoluzione
copernicana e le scoperte galileiane cambiarono il paradigma delle
“sfere”, determinando la fine della scientificità astrologica.
 

Con la Devoluzione allo Stato della
chiesa nel 1598, anche l’Università entrò in crisi, portando lo
Studio generale e la facoltà di medicina alla crisi di docenti e di
studenti nel XVII e nel XVIII secolo. A metà del XVIII secolo si
cercò di ammodernare le facoltà, nel 1742 con la riforma D’Elci

[2], poi nel 1771 con la Costituzione di Clemente XIV, e infine
la riforma del 1778 voluta dal Cardinale Riminaldi; rimasero la
suddivisione dei lettori giuristi e artisti, con maggior rilevanza
per le Facoltà di Medicina e di Giurisprudenza.
  
Nelle nuove Costituzioni del 1771
vi era un capitolo intitolato “
Dell’Orto de’ Semplici” dove si davano istruzioni per il
suo uso: «Prenda cura il Professore di Botanica dell’Orto de’
Semplici valendosi per la coltivazione di chi non sia del tutto
sfornito della cognizione delle varie piante, erbe e frutici; e
sappia il modo di farli allignare, venire innanzi, e conservare;
talché ve n’abbia in ogni stagione per uso, e comodo di detta
facoltà. Si somministri dal collegio il salario di giardiniere, ed
ogni altra spesa»

[3]. In un memoriale del 1791, i Riformatori precisavano a
proposito degli speziali che: «Ai giovani speziali non interessa
principalmente sapere i sistemi di Linneo, di Tournefort, e di
sapere quindi le classi, e le spezie delle piante secondo questi
diversi sistemi, […] Devono detti giovani pratici conoscer le
piante officinali, saperne le virtù, e poter farne l’analisi
chimica e questa istruzione, possono averla dal lettore primario di
questa facoltà, dal quale viene poi insegnata la bottanica secondo
gli accennati sistemi»

[4].
  
Gli insegnamenti scientifici
diventano più rilevanti che nel passato e sono previsti “lettori
artisti” (anche non ferraresi) di: 
Fisica generale e particolare, 
Chimica e Botanica, di 
Matematica e Idrostatica. La lettura dei 
Semplici che era iniziata nel 1543 con Gaspare Gabrielli,
diventò farmacologia nel 1742 con Alessandro Bononi.
  
Nel periodo napoleonico
l’Università fu declassata a liceo, divenne poi Università
Pontificia dal 1823, infine ci fu l’inserimento nel sistema
universitario nazionale

[5].
  
Quando venne fondata l’università,
nel 1391, le fonti scientifiche per lo studio della medicina

[6] e della botanica erano Teofrasto, Galeno, Plinio il Vecchio
e Dioscoride, reputati i massimi conoscitori di piante e di
medicinali dell’antichità classica; la terapeutica era basata sulla
teoria degli “umori” di derivazione ippocratico-galenica e le
malattie si ritenevano provocate dalle alterazioni degli umori e,
quindi, i medicamenti erano preparati di conseguenza. «Tra i
medicamenti in uso vi erano principalmente le piante europee
autoctone: angelica, appio, aneto, millefoglie, origano, ortica,
piantaggine, verbena»

[7]. Di lì a poco il commercio, i viaggi con la scoperta di
nuove terre, fecero arrivare in Europa numerose droghe esotiche
come la senna, la canapa, la datura, la canfora, che contribuirono
ad allargare le conoscenze botanico-farmaceutiche, che all’inizio
del Quattrocento si basavano sul sapere di Dioscoride.
  
Nel corso del XV secolo
l’Università, con il concorso fattivo della Signoria estense,
divenne un fertile terreno per le innovazioni, soprattutto nel
campo della medicina

[8].
  
Illustre medico fu Michele
Savonarola (1384-1468), che nacque a Padova dove si laureò nel 1413
e successivamente fu nominato professore di «Medicina pe’ dì
festivi», poi passò sulla cattedra dei commenti ad Avicenna ed
infine fu chiamato dal marchese Niccolò III a Ferrara nel 1440.

 
A Ferrara alla metà del
Quattrocento la medicina era insegnata magistralmente da Michele
Savonarola, medicina astrologica come da insegnamento di Pietro
d’Abano (1250-1316) che aveva tradotto anche Dioscoride, opera che
venne stampata nel 1478; i numerosi trattati di medicina di Michele
Savonarola sono conservati in diverse edizioni nella Biblioteca
Ariostea di Ferrara.
  
La fortuna dell’innesto
dell’astrologia nella medicina comincerà a declinare a Ferrara a
partire dal 1464 con l’opera di Nicolò Leoniceno

[9]; Leoniceno è stato considerato il più famoso docente presso
lo Studio ferrarese, anche per la presa di posizione contro gli
errori di Plinio il Vecchio in campo medico, aprendo un varco
nell’intoccabile pensiero aristotelico. Prima di questa presa di
posizione, avvenuta ad età avanzata, il Leoniceno si era occupato
di un problema che si manifestò dopo la calata dei francesi in
Italia, nel 1494 si diffuse con inaudita violenza e rapidità,
quella che fu chiamata la nuova malattia degli eserciti, le 
leus venerea, ossia mal francese o napoletano, cioè la
sifilide

[10]. Leoniceno fu il primo a porsi, nel contatto diretto con
le fonti greche e nel ricorrere all’esperienza, un equilibrato
esercizio della medicina, liberata dalla barbarie dei commenti
arabi.
  
Nel trattatello 
Libellus de epidemia stampato a Venezia per Aldo Manuzio
nel 1497, che riprende il resoconto di una conferenza medica
tenutasi a Ferrara nel 1496, Leoniceno spiegò che «era necessario
rintracciare la causa del manifestarsi dell’epidemia. Ovviamente si
accese una polemica fra chi, sostenendo una visione deterministica
dei fenomeni naturali, riconduceva anche l’insorgere delle malattie
alle influenze astrali, e chi, negando l’influsso degli astri sul
mondo sublunare, faceva risalire, nella ricerca di cause prossime,
i fenomeni terreni a cause naturali»

[11]. In questo modo, Leoniceno si pose nel solco che Giovanni
Pico della Mirandola stava scavando contro l’astrologia, tanto che
Pico lo citerà nel suo trattato 
Disputationes adversus astrologiam divinatricem

  [12]
.
  
Il Leoniceno si rese inoltre
protagonista di una vivace polemica di carattere scientifico sugli
errori del grande naturalista di età classica Plinio il Vecchio

[13], polemica che coinvolse Angelo Poliziano (1454-1494),
Ermolao Barbaro (1454-1493), Pandolfo Collenuccio (1444-1504) e
Lodovico Pontico (1467-1520). L’accusa mossa a Plinio era che nella
sua 
Naturalis Historia vi erano parecchi errori nella
identificazione e descrizione delle specie

  [14]
; Leoniceno inviò una lettera ad Angelo Poliziano verso la fine
del 1490 e il dotto fiorentino gli rispose il 3 gennaio 1491
elogiando il maestro ferrarese, ma gli suggerì di essere cauto nei
confronti di una autorità indiscussa quale era Plinio. Leoniceno
pubblicò comunque il suo manoscritto nel 1492 a Ferrara, poi di
nuovo nel 1509, per rispondere ai suoi detrattori, lo stampò sempre
a Ferrara: «Le difficoltà nell’identificazione di piante in base
alle descrizioni degli antichi Autori è, se vogliamo, conseguenza
diretta della superficialità descrittiva di quest’ultimi. Spesso si
parla di piante simili, che sembrano diverse e viceversa»

  [15]
. Nella controversia intervennero Pandolfo Collenuccio umanista
e uomo di legge, Ermolao Barbaro enciclopedista e patriarca di
Aquileia
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                     Informazioni utili si possono ancora ricavare
da alcuni testi datati: G. Pardi, 
Lo Studio di Ferrara nei secoli XV e XVI con documenti
inediti, Ferrara, Premiata Tipografia Sociale, 1903; E. Cugusi
Persi, 
Notizie storiche sulla Università degli Studi di Ferrara,
Ferrara, Tipografia dell’Eridano, 1873; A. Bottoni, 
Cinque secoli d’università a Ferrara 1391-1891, Ferrara,
Stabilimento Tip. Zamorani e Albertazzi, 1892; A. Visconti, 
La storia dell’Università di Ferrara (1391-1950), Bologna,
Zanichelli, 1950; A. Franceschini, 
Privilegi dottorali inediti allo studio di Ferrara (secc.
XV-XVI), «Ferrara Viva», Anno V, N. 13, 1955, pp. 207-232, e
Id., 
Nuovi documenti relativi ai docenti dello Studio di Ferrara nel
sec. XVI, «Deputazione provinciale Ferrarese di Storia
Patria», Serie monumenti, Volume VI, 1970; D. Del Nero, 
La Corte e l’Università. Umanisti e Teologi nel Quattrocento
Ferrarese, Lucca, Titania, 1996; più aggiornati sono 
In supreme dignitatis … per la storia dell’Università di
Ferrara, 1391-1991, a cura di P. Castelli, Firenze, Leo S.
Olschki, 1995, e 
La rinascita del sapere: libri e maestri dello Studio
ferrarese, a cura di P. Castelli, Venezia, Marsilio, 1991.
                    

 
    





    
	2 
                     
Constituzioni sopra lo Studio pubblico generale della città di
Ferrara promulgate dall’eminentissimo e reverendissimo sig.
cardinale Raniero D’Elci della città e Ducato di Ferrara Legato a
latere, Ferrara, per Giuseppe Barbieri, 1742.
                    

 
    





    
	3 
                     Clemente XIV, 1771, parte III, cap. VII,
citato in M. Bresadola, 
L’Università di Ferrara e la cultura dei Lumi. Scienza e
medicina alla fine del Settecento, Ferrara, UnifePress, 2009,
p. 21.
                    

 
    





    
	4 
                     Ivi, p. 22. Si veda il ms. Coll. Antonelli,
613, della Biblioteca Ariostea di Ferrara.
                    

 
    





    
	5 
                     F. Raspadori, 
La facoltà medica di Ferrara, in 
La rinascita del sapere libri e maestri dello studio
ferrarese, Venezia, Marsilio, 1991, pp. 264-273 (p. 270). Vedi
anche di L. Münster, 
La cultura e le scienze nell’ambiente medico
umanistico-rinascimentale di Ferrara, in 
Atti del Convegno Internazionale per la celebrazione del V
Centenario della nascita di Giovanni Manardo 1463-1536,
Ferrara, Università degli Studi, 1963, pp. 69-93.
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Le figure principali della Medicina Ferrarese del Quattro e
Cinquecento, Ferrara, Università degli Studi, 1962. Vedi anche
di F. Pesarini, 
Tradizioni e nuovi fermenti nelle scienze naturali a Ferrara
tra Settecento e Ottocento, in 
La casa delle scienze. Palazzo Paradiso e i luoghi del sapere
nella Ferrara del Settecento, Padova, Il poligrafo, 2006, pp.
147-155.
                    

 
    





    
	7 
                     A. Bruni, 
Le scienze botaniche, semplicistiche e terapeutiche nella
Ferrara del Rinascimento. Un paradigma sull’evoluzione del concetto
di farmaco, in 
La rinascita del sapere libri e maestri dello studio
ferrarese, a cura di P. Castelli, Venezia, Marsilio, 1991, pp.
274-292.
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                     Raspadori, 
La facoltà medica, cit. p. 264.
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                     D. Mugnai Carrara, 
Profilo di Nicolò Leoniceno, in «Interpres», II, 1979, pp.
169-212.
                    

 
    





    
	10 
                     Ead., 
Fra causalità astrologica e causalità naturale. Gli interventi
di Nicolò Leoniceno e della sua scuola sul morbo gallico, in
«Phisys», Anno XXI, 1979, pp. 37-54 (p. 39).
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	12 
                     G. Pico della Mirandola, 
Disputationes adversus astrologiam divinatricem, a cura di
E. Garin, Firenze, Vallecchi, 1946-1952, 2 voll.
                    

 
    





    
	13 
                     N. Leoniceni Vicentini, 
De Plinii in medicina erroribus et plurium aliorum, liber ad
doctissimum Angelum Politianum, Ferrariae, apud Magistrum
Laurentium de Valentia Andream de Castronovo socios, 1492, poi
ripreso in 
De Plinii & plurium aliorum medicorum in medicina erroribus
opus primum Eiusdem Epistola ad Hermolaum Barbarum in primi operis
defensionem…, Ferrariae, Ioannem Maciochium, 1509
.
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De Plinii erroribus, a cura di L. Premuda, Milano, Il
giardino di Esculapio, 1958.
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                     L. Samoggia, 
Le ripercussioni in Germania dell’indirizzo filologico-medico
leoniceniano della scuola ferrarese per opera di Leonard
Fuchs, Ferrara, Università degli Studi, 1964. Vedi anche di
L.A. Piras, 
Le dispute filologiche sulla Naturalis Historia 
di Plinio il Vecchio fra Quattrocento e Cinquecento, in
“Schifanoia”, 50-51, 2016, pp. 169-176. Sul versante filologico si
veda di F. Tateo, 
Sulla polemica fra Poliziano e Leoniceno, “Euphrosyne”,
Volume 23, Numero 1, Gennaio 1995, pp. 369-378.
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Nicolò Leoniceno - il medico umanista all’origine della
Botanica moderna, in “Notiziario della Società Botanica
Italiana”, 4, 2020, pp. 1-6.
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Ingeni minuti. Una storia della scienza in Italia, Milano,
Feltrinelli, 2019, p. 98.
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Giovanni Manardo, in 
Memorie istoriche di letterati ferraresi, 1, ristampa
anastatica, Bologna, Forni, 1970, pp. 307-321.
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                     D. Mugnai Carrara, 
Nicolò Leoniceno e Giovanni Mainardi: aspetti epistemologici
dell’Umanesimo medico, in 
Alla corte degli Estensi. Filosofia, arte e cultura a Ferrara
nei secoli XV e XVI, a cura di M. Bertozzi, Ferrara,
Università degli Studi, 1994, pp. 19-40 (p. 33).
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 Giardini estensi e ‘semplici’ tra estetica e scienza, in
“Atti dell’Accademia delle Scienze di Ferrara”, Volume 98, Anno
Accademico 198, 2020-2021, pp. 253-275 (p. 256).
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Giovanni Manardo e la botanica, in 
Atti del Convegno Internazionale per la celebrazione del V
centenario della nascita di Giovanni Manardo 1462-1536,
Ferrara 8-9 dicembre 1962, Ferrara, Università degli Studi, 1963,
pp. 217-233.
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                     G. Gliozzi, 
Brasavola, Antonio, detto Antonio Musa, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, Volume 14, 1972, 
ad vocem. F. Bacchelli,
 Antonio Musa Brasavola archiatra di Ercole II duca di Ferrara,
in
 «Micrologus», I saperi delle corti, XVI, 2008, pp.
327-346, che cita da Antonii Musae Brasavoli, 
Exanen omnium Loch, Venezia, 1535, c. 195r. Sempre di F.
Bacchelli si veda anche 
Medicina, morale e religione: il caso di Antonio Musa
Brasavola, in 
Per una storia dell’Università di Ferrara, in “Annali di
storia delle università italiane”, Anno 8, 2004, pp. 67-75.
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Brasavola, cit. p. 2.
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Antonio Musa Brasavola e la sua opera. Umanesimo, medicina e
spiritualità alla corte estense del Cinquecento, Sesto San
Giovanni (MI), Mimesis, 2024, p. 201.
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I “zardini” del Castello e della Corte Vecchia. Le delizie
“quotidiane” della Casa d’Este, in 
Bollettino della “Ferrariae Decus”, 23, 31 dicembre 2006,
pp. 151-175.
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	30 
                     B. Nardi, 
Amato Lusitano, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, 2, 1960, 
ad vocem. Vedi anche di S. Arieti, 
Amato Lusitano: un grande clinico del XVI secolo, in 
Medici ebrei e la cultura ebraica a Ferrara, Ferrara,
Faust Edizioni, 2014, pp. 52-59.
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Giacomo Antonio Bono (Boni o Buoni) medico, botanico e
scrittore del secolo XVI, in “Studi Urbinati”, Anno XXVII,
Nuova Serie C, N. 2, 1953, pp. 1-13. Dopo il 1570 Bono era a
Ferrara dove scrisse il 
De Terremoto stampato a Modena nel 1571.
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Medicina, morale e religione, cit.
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Examen omnium simplicium medicamentorum, quorum in officinis
usus est, ad Illustriss. & sereniss. Principes Herculem
Estensem Ferrarie Ducem et Renatam Gallam, Impressum Romae,
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